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la questo ultimo numero dell'anno 
facciamo uno strappo alla "sèrie ordinata 
degli uomini illustri ohe veniamo pub­
blicando, per mettervi ' aott'occohio il 
conte commend. GIOVANNI GROSOLI, 
presidente dell'Opera dei Congressi. 

Il conte Gtosoli è nato a (larpi il 20 
agosto 1859 da ricca famiglia. Ora non 
conta quindi olia 44 anni. La sua madre 

pia signora — lo educò flu da fan­
ciullo nel santo timor di Dio. Venuto a 
Ferrara comìnoiè gli studi, ohe poi do­
vette interrompere non essendo troppo 
forte di salute. Continuò peraltro a stu­
diare privatamente sotto la gyida di bravi 
profe8abri).̂ Sfo-flhB ora ha vaste cogni-
iionl,eifflBif*!*> 1ii§llo ohe si dice un 
« nò'fio ^|p%i|ó » setiOndo 1 bisogni dei 
tempi mòìS^i; ' ]^, 

PrBparafo-„éió,si"!j^i pietà e negli studi 
entrò giovanlssini^ifìiell'azione cattolica, 
alla quale si'CQjdsaòrò tutto interamente. 
Non è isttóiiione' cattolica nell'Emilia 
che noi} deva gualche joosa al conte Gro-
soli. , 4 „ .",,j ^ i . j 
• •B'-"-stst#'̂ «iBÌa!fittWj|« '•Gòffiitsto' dio­

cesano, presidente de^^omitato regionale, 
membro del consiglio superiore della 
Banca Cattolica Piooolo credito romagnolo, 
consigliere comunale e provinciale. DI 
modi aifabili con tutti, egli gode la stima 
e la simpatia degli stessi avversari. 

Né a! Papa Leone XIII potevano sfug­
gire la pietà, l'attività e la devozione per 
la causa cattolica del Grosoli. Di fatti, il 

( 1886 — a 27 anni — lo nominava suo 
' Cameriere di Cappa e Spada ; nel 1888 

, — a 29 anni — lo nominava Commen-
' datore di 8. Gregorio Magno ; nello stesso 

anno lo decorava della croce Pro Eceksia 
et Pontifiee; nel 1896 — a 37 auni -r- lo 
creava Conte Romano; e iìnalmeute 
quando l'illustre uomo conte Giovanni 
•Paganuzzi rinunziava alla carica di Pre­
sidente dell'Opera dei Congressi, il Papa 
Leone XIII affidava l'importantissima 
caricai al conte Grosoli, carica che gli 
veniva poi confermata dal Sommo Pon­
tefice Pio X. 

Tale è-il Pre,sidente.iGenerale; dell'O­
pera del Congressi, ohe Leone XIII per la 

i sua pietà era solito chiamare il Luszago di 
\ Ferrara e che il cardinal Svampa al Con-
\gresso di Bologna chiamò « vero cavaliere 

wì Cristo ". 
i \ Dio ce lo conservi a lungo per r in­

mento dell'azione cattolica in Italia. 

SENZA RITORNO! 
W O V E L L A ) 

• Solo, seduto^no l'angolo più remoto 
_ uo lo scompavtimonto, quel giovane 

soiiibravn assorttf în un pensiero, che 
lo comprendeva |,utlo, schiacciandolo 
miasi sotto il pesa di uno soouforto 
desolato. Aveva lasciate coso... quante 

' cose aveva lasciale laggiù, in quel pae­
sello bianco, baciato <lal cielo e dal 
solo! La mamma, il babbo in campo­
santo, una sorella, la fidaiiaata, la chiesa, 
0 poi.,, poi i ricordi più'toneri, l'idillio 
di una vita felice, il passato... oh! il 
passalo pieno di fascini misteriosi, di 
echi lontane, di ohbrezw' indelinite, 
quel passato a cui ritorna con desiderio 
eterno l'anima affaticata e vi si riposa 

i come in un amplesso materno!... Ed 
[ ora andava via: d treno inconscio del 
I suo dolore lo trasportava furioso nel­

l'ignoto, lontano, lontano, in un paese 
che non aveva mai visto, che aveva 

Dove sono ? 
Si, dove sono i carissimi, amici del 

Piccolo Crocialo che durante l'eslate 
mandavano dall'estero tante belle notizie 
e si mostravano animati di così htMIi 
propositi? — .Sì, dove sono? 

Venuto l'inverno, ossi sono tornati a 
casa e non si sono fatti più vivi. Perchè'? 
Noi non lo sappiamo e for.!e non lo 
>sS«tetaBp}iui'jldj'o. Il fatto si,è che non 
si sa'dove sieno e Che cosa facciano. 

Da bravi, vecchi e bravi amici ; adesso 
è il tempo di farvi sentire, adesso ò il 
tempo di lavorare por l'azione cattolica, 
propararvi alla prossima stagione. Noi 
vostro, paese voi dovete procurare di 
fare lutto il bene che potete. Quindi 
avanti, all'opera : drganizzatovì, parlato, 
scrivete, discutete e... non dormite. 

Il cuore caritateTole 
del Card. Callegari. 

Scrivono da Padova al Berioo di Vi­
cenza : 

La cospicua somma di L. 7000 circa, 
Offerta della Diocesi all' Em.'mo nostro 
Vescovo nella faustissima occasione della 
Sua elevazione alla Sacra Porpora, venne 
distribuita nelle seguenti opere di carità : 

Àpparamenti por la Cattedrale L. 2000 
A varie chiese povere in' co­

struzione » 700 
Alle Piccole Suore dei Poveri » 400 
Al Patronato S. Antonio » 400 
Ai Patronati Femminili S. Mi­

chele » - 400 
Alle conferenze maschili di San 

Vincenzo » 400 
Alle signore della Carità • 400 
Alle Cuéine Economiche » 300 
All'Albero di Natale . 100 
Al Patronato Polacco di Treviso » 100 
Ai poveri della Parrocchia di 

S. Maria in Còsmedin, Suo Ti­
tolo Cardinalizio in .Roma » 500 

At"''-ratrouató di ivlljos, ' Seba- ' "" 
stiani. Suo Vicario nella stessa 
Parrocchia » 200 

Totale Jj. 5900 
Inoltre una somma abbastanza rile­

vante venne erogata in piccoli sussidi a 
qualche centinaio di famiglie povere della 
Città, con speciale riguardo ai poveri bi­
sognosi. 

B.5C0 come impiegano le grandi loro 
ricchezze i Vescovi ed i preti, conti-o dei 
quali scagliano continuameute scellerate 
calunnie gli anticlericali ed i framaasoni. 

I LIBBEI PENSATOEI. 
Le feste di Natale, in una sala troppo 

angusta per l'apparato dato all'avveni­
mento, tennero a Parigi il loro convegno 
annuale i Liberi pensatori e le Logge 
massoniche di Francia. Come vedete Li­
beri pensatori e massoni si trovano vo­
lentieri insieme I 

Che cosa fu trattato in quei convegno, 
non trovammo ancora nei giornali; ma 
non importa. Possiamo ugual mente indovi­
nare, basauilooi su .d'.uaa dichiarazione 
fatta dal Bnlklin de la libre pemée e che 
qui riferiamo. 

A Bruxelles si tenue tempo fa una 
conferenza sul libero pensiero. E il Boì-
lelino ufficiale, dando la relazione, scrisse: 

«E' tempo ohe il libero pensiero, il 
cui principio è la ribellione contro l'au­
torità del dogma e della rivelazione, dia 
a questo principio tutto lo sviluppo lo­
gico ch'esso comporta e che, respingendo 

per lui un'ideale suggestiono di gran­
dezza, di paura, di magia... 

Dopo la morto del babbo, (avevano 
speso tanto!) la miseria cominciò a en­
trare nella casa di Cecco ; lui lavorava 
si, lavorava anche la mamma, ma corno 
fare ? La Lisa era tanto gracile, le ve­
niva ogni poco la bronchite, e quando 
entrava a letto ci volevano i risparmi 
di un mese e qualche debito anche..,. 
Cecco lavorava in una fabbrica di can­
dele steariche, aveva dal padrone un 
credito d' una cinquantina di lire, ma 
un bel giorno il padrone sparì, la fab­
brica fu chiusa, e la sorellina aveva 
bisogno di oustodimento, si sentiva male 
anche la mamma, e le HO lire erano 
perdute,..! Cercò lavoro, non lo trovò, 
allora si decise. Aveva sentito dire che 
al tunnel del Sempiono c'era posto por 
tulli, che la paga era discreta... la voce 
del cuore lo chiamava là. Da prima 
l'idea di dover lasciare la mamma, la 
Lisa, la sua ragazza, lo fece tremare.... 
esitò.... ma il bi.wguo gli l'eoo violenza... 
ah! lasciar patire quelle duo creature 

sotto formo moltepli^^, Il principio divino 
della autorità opponéjido il diritto umano 
al-diritto divino, gl'lfli: Dio è morto; 
viva .il diavolo! ». ••: • , , . . 

Ecco lo scopo ultimo intormàttvo della 
diabolica azione dei 1|o8id6tti Liberi pen­
satori accomunati alf massoni? I quali 
hanno fissato pel' i904 un congresso 
mondiale a Roma, conta sfregio a qtìella 
autorità cho r3ppr6E<(ttJ;a il diritto divino. 

Due cose essi vogUòntì : gfldara morte 
a Dio e viva il dinvblp. E ciò chiamano 
.«libertà di pensiero», Se non.fossero 
perfidi, saEebb9to"lÀ'ffiwi. Del resto la 
loro tracotanta perfl&.ci sia monito che 
ì'inimimi ìmmo nigilat'^e ohe 'noi non dob­
biamo dormirà, 

hi4ArMtft<iiMAiM>iMi<ì>iilM>M<>AMiftAftA< 
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Avanti, fratelli I ' sorgiaM^ fldenti, 
La guelfa oamone ad^malk-genti-
Di un giorno piU bdlàpUful§idO albor ; 
Un popot tradito con tioi'.già si desta, 
Dall'Etna al Monviso Allevtl-lla. testa, 
Ci sproni «« pensiero ì {̂u8tiz!i;„.e(i amor. 

Siam figli di martiri, siam^figli 4i eroi 
Il Dio degli eserciti eombaffe per noi, 
Con noi s'Egli'pugnn chi tidi vincerà! 

Per tutti : doveri, diritti, decoro ; 
A tutti vogliamo dia pane il lavoro 
Che mano divina un di consacrò; 
Che ascendano gli umili, al par dei potenti 
Al pari dei grandi anch'essi redenti 
Da Cristo, che tutti ffo,tdli chiamò, 

Siam figli di martiri, eco. 

Si avanzino impavide 'le baldi coorti ' 
Sacrate al sudore; son esse le forti 
Cui in alto sospinge rtovella virtb, 
Àscendan pacifiche I il cruccio, il dolore 
Allievi la fede ; sia mida l'amore i 
Sia speme il rieordo^i:iUn tempo che fu. 

Siam figli di marlfrì, ecc. 

A pie' di Canossa, nd h\iìl_ihLegnana_^ , 
Toglianìo 'che gfItali si ìtendàn la mano, 
Vogliam che si accendano del nostro desir. 
Di santa riscossa suopata è già l'ora. 
La fede immortale ieM avi c'incuora 
E' nostHi il domani, fli noi l'amcnir. 

Siam figli di martiri, ecc. 

Di fronte ai nemici forier di vittoria, 
Segnacolo ai popoli di pace e di gloria 
Il bianco vessillo spiegato starà. 
Pugniamo fidenti I d'Italia o fratelli ; 
Al carme fatidico dei nostri drappelli 
Si destano tutte le cento città. 

3iam figli di martiri, siam Agli di eroi 
Il Dio degli eserciti combatte per noi. 
Con noi s'Egli pugna chi noi vincerà? 

FABIO GIBABDI. 

Spaventoso disastro ferroviario 

Presso Gonnensvillo, in Pansilvania, un 
treno diretto è uscito dalle rotaie mentre 
correva a tutta velocità, 

•La disgrazia è stata dovuta, pare, al 
fatto che da un treno, merci che era pas­
sato pochi minuSi prima, erano cadute 
grosse , travi che erano venute a porsi 
proprio a traverso del binario ohe dovea 
essere percorso' dal diretto. 

La linea in i quel punto costeggia un 
fiume che domina da una altezza non 
tanto indifferente. 

La macchina andò a cadere nel fiume, 
trascinandosi dietro parecchi vagoni. Al­
tri vagoni ni rovesciarono sulla linea ; 

non poteva, non doveva, e lo disse alla 
mamma. Povera donna ! gli si gettò al 
collo, lo scongiurò, pianse, ma luì tanto 
fece, disse tanto ohe la mamma lo baciò 
e. Dio ti benedica, Dio li guardi, sii 
buono, va'.... e Cocco parli. 

I primi giorni si trovò perso, assor­
bito, sohiaocialo dalla iiovili'i. Lo Alpi, 
quella moltitudine di operai, quel deli­
rio febbliii' di lavoro lo stordirono, gii 
davano lo vertigini.,.. L'anima gli riandò 
in una. suprema rievocazione a casa, 
dalla mamma, ma si lece coraggio, la 
mamma avoa bisogno di lui... od afferrò 
il piccone' e via nello tenebre, al rombo 
delle mine, senza luce, senza solo, a 
lavorare, lavorare sempre ! La mattina 
sona\a una campana, e allora più di 
mille operai bruni, fieri, splendidi d'al­
terezza e di audacia si avviavano al 
tunnel e dopo poco saliva al ciclo il 
fremilo vertiginoso di quell' immane la­
vorio. Cocco cominciò a far conoscenza 
con quegli operai, cominciò a scherzare, 
a ridere, non volle più pensare a casa, 
ponsò solo ad esser buono e a lavorare 

altri ancora, quelli, ii) ' coda a! trèno, 
bloccati dal freno aiittìmatìco, rimasero 
sul binarlo, essendosi speziate le eate'ne 
e le: sbarre d'attacco. ,- , * 

1 superstiti, ai'primo momento, davanti 
alla immensità del disastro, sembravano 
impazziti ; fortunatameiite non perdette 
la. tasta uno dei conduttori,'il quale ri­
cordandosi che doveva, in quel momento 
apfPànto, passare' un altro treno, corse, 
benché'ferito,'a inoonttarlo, e non avendo 
(anali, poiché si èran tutti spezzati nel-
Vdlj'to orrendi), a,î C98e'la, sua giacca ed 
agitandola a- gifisa di- segnai^ face- fer­
mare il convoglio evitanda' un nuovo 
disastro,. • • - , • • -

Finora''i morti.accertati sono 83; per 
la, maggior'parf» i-viaggiatori delle vet­
ture cadute, nel fiume ohe vi affogarono; 

I feriti sono 75, a'Icurii dei quali in 
gravì.condizioni, L'opera di salvataggio 
fu difficilissima, mancavano i medici, 
mezzi di trasporto, ecc., le grida dei fe­
riti rimasti senza socpijrso accrescevano 
l'orrore della scena. 

Si contano fra le ,vittime moltissimi 
negri, i quali 'appuiito occupavano le 
carrozze in testa, ohe etano di 3 classe. 

Molti malvivènti accorsi dai paesi vi-
cini.cominciarono a spogliare i morti ad 
i feriti gravi, togliendcitod fessi tutto il 
denaro e le gioie. J , -

LOjVedote?.,, Credo di essere un bel giova­
notto 0 di piacere molto aUe ragazzo. Perciò 
sta 11 tutto il giorno a gaardarsi nello speo-
ohio, — Poveretto, un chilo di Buporbia di 
meno o un'oncia di buon senso di più (lùauto 
bone gli farebbe ! 

. LA MOETE 
DI GIUSEPPE ZANARDELLI 

Giuseppa Zanardelli è morto a Maderno 
la ssra di sabato scorso alle 19,30, 

ì 

Con Zanardelli è un'Altra spiccatissima 
figura di pktriotta liberale a rivoluzio­
nario ohe sparisca. La vita nazionale del­
l'ultimo trentennio non diede, si può 
dire, un palpito senza la oooperazlone di­
retta 0 indiretta di Zanardelli. Perciò dire 
di lui, sarebbe scrivere un libro ; cosa 
né opportuna né seria" mentre ancora si 
agitano le diverse passioni intorno alla 
salma, che attende sepoltura. I bresciani 
perdono nell'uomo che. sabato sera si è 
epento un validis^mo oatrooinatoro, ohe 
li favoriva negli uffici, ?negli appalti ecc. 
con la sua potenza polifeioa.i ISfaaoia può 
rimpiangerlo e anche alzargli'un monn-' 
mento 1 

Giuseppe Zanardelli era nato a Brescia 
nel 1829. Si era laureato in legge nal-
l'Università di Pavia. E' stato più volte 
ministro di Stato. Mercoledì, a spese dello 
Stato, si sono fatti a Brescia solenni fu­
nerali. 

di voglia per mandar presto qualcosa 
alla mamma. A volte, tra il porcuolor 
fitto dei picconi e il cigolar delle mac­
ellino, si sentiva cantare... Era Cecco : 
cantava gli stornelli del suo paese, o i 
suoi compagni lo ascoltavano volentieri 
perchè cantava con tanto affetto, perchè 
faceva loro rammentare tante coso gen­
tili ! La domenica andava alla messa, 
pregava por so, per la mamma, per la 
Lisa, per la Norina, e gli pareva di es­
ser^ nella ohiesuf)la del suo paese quando 
l'organo faceva piangere di tenerezza 1... 
1 .socialisli lo tentarono, lo mi.soro in 
ridicolo, lo volevano per sé a ogni costo, 
ma lui, l'ormo! La mamma gli avea 
detto : « sii buono »... ah ! piuttosto mo­
rire olio tradirla. In capo a un mese si 
ritrovò un buon gruzzoletlo: allora pensò 
di rondarlo a casa: aveva bell'e prepa­
rato una lettera lunga lunga.... 

IV. 

Quella sera la campana de la eliie-
suola suonava a marlello; un suono 
lugubre, meslL^imo ciie si perdeva 
lontano, lontano, tra le fosso nere, no 
l'ebbrezza dolco del Iramonto... 

Dal tunnel uscirono duo torce, una 

. (Dii Un oaiet, •^sfo'fùla^é éòlaliftà]:'-, „ 

D. — ChV.co-s'è ilf&òhio? : " ' ; ' 
fì. — Chi!Ìitaiiisk.-;fiiichio, ogni. suonò' 

acuto'prodot%.i(}|lyaria otre' Sfugge da-. 
m luogo rls^tfèittt,'éó'me ^lotrabli'e" essere 
la testa di ìjn tooialììta.- • ", ' • . 

D. — Com'è ,sff:ptó fare- urf̂ - Wiona ' 
flschjattl /-fU.,,,-,,;.' - • •' - •-• '•• ''' ' '' 

H,*<.r̂ -j08CotfB-.s»eiPe!*!sp.eetttJe;.':atliln-
dìnee sei'virsi-di.strMtoentr'^jjpotói cojine 
sarebbe una chiave,,od-«nt'-sMiia. . , ' , 

D. —Che^cgSi)''occórre peijvié'euna 
buona lìsohitas?') - ;'' '. ••' r ' , , - - . 

R. —-.ESsSreli-.ftbbastanza'•béceri" 'ed 
ignoranti, noti avereultri'm.oài'-idi-.far ' 
valere le p.rQPné ragióni," 'èssere' iV 
somma sooitììlfi.''^ ',',"•' 

D. — Spiggale^ un" po' diffòsaraento 
queste duo 'Ultim&* risposto ?", ',, .' 
: R. — Ecco."'-r-'Si supponga aohe al­

cuni cattòlici hivitinb uri certo -numero"' 
di operai pe'"i''̂ aSiftere, ad-'una-'; .cònfe';.-; 
renza, e si gupporiga chê - por- 'isò.rjé îr*' 
'i cattolici ammettano "anche. def'-'SQcìà-;"' 
listi, che-per ^ssere entfati 'eoa bi|h"etti, 
ricevono iiuna iigspiialità ohe dpvi'ebbero > 
Conlracca'fnbiai'6 "con cortesia. Si "sùp- ' 
ponga che i-.c§i,ttplijCÌ dopo .avere esposte 
le tristi condizioni • ffégli - operai, prò- ' 
popgano qna;iÙn|one . profgssionale dpi 
lavoro per il'vantaggio/Ijons.solo mate-; 
|i51e; ma.anelie ròfflle è '^pirita^Je degli 
operai 'Stè'ssi- DutaJi'fe.Ià -priiga!-,.parte si 
applaudo, nella seeoiid'aisi'-iBsqtjia. 
'• D. —"'Come si.^^ra|ipa#'flschiata ? 
_ R. — Pri^na^feiaf-'a-'tìdòr.-all.a-r'-Volta 
col» eappello'in' mario.ia itimà'̂ ^^àre ip'i 
grazia a! part'ol'èi-.-o'a "ohi per 'esso, un 
biglietto pel; iSsjjtèi'e alla-radunanza ; 
entrati nella 'sala*"bisogna collqóàrsi in 
•diversi punti..maNdai quali si possa" vp-
d.ere il capQ'-flscl)iatore; poi. î _tiene 
pronto ia'chia.ve;ó si bagnano .|"e- duo 
dita da-mettersi fra i denti e ar'cijnno 
delclipofeéia si 'fischia cdhie tante' y-k-' 
poriere. 

•• D. — Qual'è'l'effetto morale di una 
fischiata pei.fischiatori ? 

R. — E' quello di dimostrare il li­
vello dì civillà e di educazione,a cui il 
socialismo fa arrivare i suoi adepti dopo 
che sono slati sottratti alla tirannide e 
alla ignoranza dei preti, 

... Potrebbe continuare... 

OTTO BAMBINI A V V E T Ì E N A T I 

A GiEtelbaldo, presso Padova, .ivveniio 
un fatto gravo olia ha ,mes80 in allarme 
tutta quella popolazione e fu oggetto di 
molti commenti nulla nostra città. 

Un venditore di mandorlati e mostarda 
di CM'.elbaldo al ìicovveda di una,carta 
quantità di msii.-lorlata; la spedizione 
della merce fu-.eseguita dalla ditta il 
p;rlmo dicembrj. 

Parecchi l'ag^zzetti ieri si recarono a 
comprare 'qìÌ!,'s(o.,li'.'(dlziona!8 dnl.oe dal 
rivenditore; he noquiatarono due o tro 
centesimi ciascuno. 

In breve tempo ben otto bambini •fu­
rono colli dà gravi sintomi di avvelena­
mento; fu un accorrere dal medico, dal 
farmacista per soccorsi-urgenti, che però 
a quanto sembra tardarono alquanto per 
necessità di cose de! resto. 

Uno dei bambini è già morto; gli 
altri sette sono in condizioni gravissime. 

bara...; su la bara c'era una ghirlanda 
di ciclamini e di edelweiss, intorno, 
intorno i lavoratori muti, raccolti in 
un supremo doloro. E il corteo si 
messe e via' via quella turba di forti 
dietro la bara, cogli occhi bassi, pen­
sando al morto... Era tanto buono, tanto 
gentile, e morire cosi giovane, sohiac-
oiato da una mina !... « De profundis » 
e le note de la sublime preghiera pal­
pitavano ne l'aria cernia, infinita, con 
vibrazioni slraziantì. Fu falla l'associa­
zione ; al oamposanlo il prete parlò, poi 
benedisse il cadavere; allora tutti s'in­
ginocchiarono, si senti un fremito leg­
gero di pianto e la cassa calò sotterra 
e fu rieoperla! La campana cessò di 
rintoccare, il corteo si mosse, lo lascia­
rono solo. 

E su la tomba di Cecco piovve la 
rugiada, crebbero ì ciclamini e gli 
edelweiss, sorrisero i tramonti, passò 
rombando l'inno del lavoro e de l'Alpi! 
Il martire del lavoro però parlava dalla 
tomba: il sorriso che avea sul labbro 
pur dopo la morte, dice la felicità di 
un'anima buona che fra i dolori della 
vita pregusla la felicità ohe Dio riserba 
ai sofferenti. 
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D i a r i o 
%ri 

nno d©l Sign^o^ 
R e g a l o d e l I » I C C O I . O C R O C X A ; T O a i s u o i a 1 b l > o n a t i 

Computo Ecclesiastico. 
Numero d'oro 5 — Epatta. 13 — Ciò, del 

Sole 9 — Lett. Dom. GB; — :Ind. Eomana-2 — 
Lett. Martirologio ti. 

Feste mobìli. 
Settuagesìma.. 
Le Ceneri . . 
Pasqua . . . 
Eorazioni . . 

31 Gennaio 
17 Febbraio 
3 Aprile 
9, 10, 11 Maggio 

Ascensione. . 
Pentecoste . - . i 

"-JSf TnnitÈi. - ". 
Corpus Domini 
AìT^̂ ento. . . 

12 Maggio 
22 Maggio ; 
29 Maggio 

2 Giugno 
27 Novembre 

Quattro Tempora. 
Primavera 
Estate ,. : 
Autunno . 
Invtrno . 

24, 26 e 27 Febbraio 
25, 27 e 28 Maggio 
21, 23 e 24 Settembre 
14, 16 e 17 Dicembre 

E c l i s s i , . 
Marzo 17, eclisse anulare- di Sole" invisibile in', 

Italia, a ore 6.39. 
Settembre 9, eclisse totale di sole invisibile in 

Italia, a ore 21.43. 

Mercati a Udine. 
S. ANTONIO . . 
8. VALENTINO. 

18, 19 e 20 Gennaio 
15, 16 e 17 Febbraio 

TERZO GIOYEDI 

:SiJaiORGIO; .,, . 
S. GANCL^NO . 
TERZO 610 YEBI 
S. LORENZO :\. 
TERZO G I O V E D Ì 

TERZO G I O V E D Ì 

S- G A T E R Ì N A . •. 

TERZO G I O V E D Ì 

17"e IS^MaEzo:;-:, 

31 Maggio e 1 Gin, 
16 e 17 Giugno 

- 9, 10 è::llvA|psto 
15 e 16 Settembre? 
20 e 21-Ottoi&re ; ? : 
24, 25 e 26 NOTeiàbii 
15 e 16 Dicembre 

GENNAIO 
Leva il sole a ore 7.41; Tr . a 16,12. 

i j ( I T . C i r e o n c i s . d e l S i g n o r e 
2 S. ss . I s i d o r o e M a c a r i o 

ì?r'eparate le fosse per gl i impian t ì così 
la t«rra iràglìora coi gelo e disgelo e sca­
vate profondo e largo elle la maggior fatica 
aiTà cèrta ricompensa. 

ì j ;J D. ss . A n t e r o e G e n o v c ^ a 
L . P . a ore . 6 .47 

4 L. s s . A q u i l i n o e T i t o 

5 M . s. T e s f o r o e S i m e o n e 

^ (i l i . Epifania del Siguore 
7 G. ss. Giuliano e Luciano 
8 T. s.SeTerino Nat. Regina (73) 

Seminate cipolla, piselli precoci, prezze­

molo e anche bulbi d i aglio. 

9 S . s. B a s i l i o m . T . E . I I (78) 
U . Q. a o r e 2 2 . 1 9 

^ 10 I>. ss. M a u r o e Aga tOBe 
11 L . ss. I g i n i o e -Anas tas io 
12 M . ss , B r o b o e M o d e s t o 
13 M . s s . I l a r i o e L e o n z i o 

1 4 G. I). O d o r i c o e s. l ' e l i c e 

15 V . ss . D a à o e ì f o m a d i a 

1 0 S. ss . T i z i a n o e P r i s c i l l a 

Badate di tenere asciutte e pul i te le stalle 
;«x che potete e non troppo chiuso che 

qT î̂ .*^Aâ :ì soffocante fa male agl i annual i . 

^ 17 D . "S^^ome (U. Gesù e s. A n t . 
L . ì * . * ' ^ ^ « » 1 6 . 4 7 

1 8 L. ss . F a c i o e* 
IH M. ss . M a r i o e BèS i 
2 0 M . ss . F a b i a n o e SebasT&iàs^ 

2 1 G. s s . A g n e s e e d E p i f a n i o * 
2 2 Y . s s . V i n c e n z o e I r e n e . 
2 3 S. ss . A m a s i o e M e s s a l i n a 

>5( 24 D . s s . T i m o t e o e Z a m a 

fi-edda ag l i ani-

FEBBRAIO , 
Leva il sole a ore 7,14, Tr . a 16,46. • 

1 ; L . ss . O r s o e S e v e r o 
; L . P . a o r e 17 .33 

Concimate i prat i , non^ con letajus, che 
si sciupa; ma con terrieeiati, perfosfati o 
fosfato Thomas. 

2 ' M . Purificasione di S . V. 
3 M. s s . B i a g i o e Or. di G. C. 
4 G. ss . G e l a s i o e V e r o n i c a 
5 V . ss. A l b i n o e A g a t a 

6 S. s s . Zoi lo e B o r o t e a 
ij( 7. D . s , R o m u a l d o m . P i o I X (7.8) 

8 L . .ss. T n v e n z i o e- C a r o l i n a 

r . Q. a o r e 10 .56 , 

Osservate i frnnienti e se scadeuti ri-; 
foraategli con urine, pòiazonero, perfosfato 
e anche niti-afco di soda. 

9 M . s. A p o l o n i a - JPaA-s. G. 0.'\ 
1 0 M . s s . S c o l a s t i c a è S o t e r e 

11 G. ss . Ado l fo e-BuffiflO 
1 2 V . s s . : G a u d e n z i o e : G o s l ì n o 
1 3 8 . ss . F o s c a e E r m e l i n d a 

^ 1 4 D . ss . V a l e n t i n o e . F l a V i a n o 

-15 L . s s . F a u s t i n o e G i ò v i t a -
1 6 M . s. E m i l i a , CbJ. /?a(/. G . C. 

I.'B. a o r e 12 .05 

Tagliattì le marze (caìmelis o insez) e 
mettetele nella sahhia in^cantiua- opppxe 
mezzoVinétro sotto terra . 

17 M . Le Generi s / C a n u t o 

, : 18 G. s s . - C o s t a n z a e B e i i t i v o g l i o 
1 9 V . ss.. C o r r a d o e M a n s u e t o 
2 0 S. ss . ì f e m e s i ó e A m a t a 

^ -21 D . s s . ' G e r m a n o e P a t e r i o . 
2 2 L . ss . M a r g h e r i t a e T a l a s s ì o ; 
" ' M . ss . M i ì o n e e ; B o m a n a 
2 4 T s , ^ M a t t i a ' a p : :. T e m p . 

j K * ^ a o r e 12 .09 

2 0 

2 7 

2 8 

2 9 

3 0 

« 3 1 

Jj . Oonvora ions-<i t~S . - f a c l o — 
M. ss . P o l i c a r p o e Alber igo^^t , 
M . s s . G r i s o s t o m o e M l i n f f é d a 
6 . s s . P a o l i n o e d E m i l i a n o 
V . ss. Sa l e s io e A d e g o n d o . 
S. ss . S a v i n o e A i d e g o n d a 
D. SefhMgesima, s. C i ro 

Impianta ta pui-e, se non gela, alberi frut­
tiferi, gelsi ed altre piante. 

^ a g e l U ^ salata e j-adicohiOj^ 

2 0 V. s. S e r v o l o VI 
27 S. s. A b o n d i o ; -

ì j ( 2 8 D . ss . F l a v i a a o è . E u f f i n a 
2 9 L , : s . B o n a v i t e , "fabbro f e r r . 

^ v e r t a n o 
K Temp. 

Xenip. 

ss-̂ s 

MARZO 

m 

Ketla te bene le vit i ; ed, ì paìi^ dalle cor-
teccie sollevata e maga r i pennellate. dopo 
con u n brodo del 8 per cento d ì soìfeito e 12 
di calce, per uccidere i parassiti. . 

I t ìva i l sole a ore 6,28, Tt. a 17,34. 

1 5 1 . SS. E r m e t e e A l b i n o 

2 M . s s . P r o s p e r o e S i m p l i c i o 
L . P . a o r e 3 .48 

A^edete di travasare presto il vino se volete 
conservarlo, sollbi-ate leggermente le botti, 
aspettate pel travaso giornata fìresca, a-
sciut ta e sereiia e a t ten t i di non mettere 
una goccia dì torbido nella botte. 

3 6 . ss . C u n e g o n d a e A r t e l l a 
4 . V . ss . C a s i m i r o e Ca io 

5 . S. SS- B u g g e r o e Luc io 
6. D . ss . C o l e t t a e So l l ec i t o . 
7 . - 1 . s., T o m a s o d ' A q u i n o 

8 . M . s s . P r o v i n o e . L i t i f r e d o 
9 M . ss . V i t a l e e F r a n c e s c a 

TJ. Q. a o r e 2 . 0 1 
Erpica te bene 1 prati , cosi si net ta il 

muschio che uccide Terbà, sì rompa la co­
t ica e si dà aria al ten-eno ne ìianno tanto 
bisogno le pianta del l ' a r ia ! 

• 10 G. L e o n z i o s a l d a t o . 
1 1 V . ss . F i r m a n o e E u l o g i o 
12 S. s s . E u s t i c o e F i n a 

^ 1 3 D . s s . N i c e f o r o e C r i s t i n a 
14 L . s s . Afi-odisio e M a t i l d e 
15 M . s.'j. L o n g i n o e V a l e r i o 

1 6 M . ss . A l b e r t o e I l a r i o 
17 G. ss . P a t r i z i o e U r l o 

L . F . a o r e 6 .39 

La. /i/Zossera uccide le v i t i , la diaspis 
i gelsi, pei-cìò a t ten t i se comprate piante ! 
— Pian ta te asparagi, seminata barbahie-
tola e patate non levando ì germogli, se"iie 
hanno, se no pregiudicate la p ian ta . 

1 8 . V . SS. : :Gabr ie le e S a l v a t o r e 
5 i 19 S. s. Gimeppe Sposo diM. T.. 
j j ( 2 0 D . ss . G r a t o e M a r c e l l o * .. 

2 1 L . ss. B e n e d e t t o - e E l i a 

P r i m a r e r a a o r e 1.58 
2 2 M . s s . B e v e n u t o e L e a : 
2 3 SI. ss . P e l à g i a e K i c o n e ; 
2 4 G. ss. l a t i n o e A l à e m a r o 

P . Q. a o r e . 2 2 . 8 7 ,-

Comprando vi t i , gelsi ed al t re piaute,-non 
badate d i spendere di più. m a compratele 
'""" "' "" i n vi darà il cento^par -uno. 

,26 S. s s . E m a n u e l e e F e l i c i t a 
^ 2 7 D . s s . B a r o n z i o e M a f c i a n o 
.. 2 8 1 . ss . S p e r a n z a e .^CouG ., 

2 9 M . s s . S imp l i c io e E o s t a s i a 
3 0 M. ; ss.: Q u i r i n o e Zos imo . 

Adesso che .gli animali lavorano piti-che 
mai , vedete anche di .trattargli meglio, cori 
cibò sano ed abbondanta e sempi'e acqua 
l impida! 

.31 G. ss. A m o s e B a l b i n a -
L . P . a o r e 1 3 . 4 4 ; . : 

P e r distruggere le erbe dei vial i fe.tà: bol­
lire 30 l i t r i di acijua con 3 chili d ì calce e 

I 50 g r a m m i di zoitb ' 

LUGLIO 
Leva il soie a ore 4.14. Tr. a 19.35 

1 V. ss . T e o b a l d o e B e g i n a 
2 S. V i s i t a z i o n e d i M . V . 

^ 3 D . ss . D a t o e I r e n e o 

4 1 . S.S- U l r i c o e Ga l lo 
5 M . ss . Zoe è T r i f i na , 

TJ. Q. a o r e 23 .54 
Non lasciate spoglio il terreno, che .si 

rovina, se non altro, seminate presto sor-
ghetta, saraceno, panico o rape. 

6 M . ss . E o m o l o e T r a n q n i i l i n o 

7 G. ss . C l a u d i o e A s t e o 

S V . ss. E l i s a b e t t o e. A p o l l o n i o 
9 S. ss . V e r o n i c a e B r i z i o 

^ 10 D . s s . F e l i c i t a e B u f i n a 
I l 1 . sb. S a v i n o e P i o 

^ 12 M . s s . E r i n a c o r a e F o r i n u a t o 
13 M. ss . N a b o r r e e A n a c l e t o 

L. K". a o r e 0 .27 
Kon tagliate per carità la cime (j)Bnacs) 

ne le foglie dei granoturco finché non è 
secco i l gambo, se no rovinerete l ì grano: 
ne avrete meno e peggiore. 

1 4 G. SS. B o n a v e n t u r a e Buf ino . 

15 V . ss. F a u s t i n o e C a m i l l o 
16 S. B . V. d e l C a r m i n e 

ì 5 1 / D . ss. Redentore-s. Mar in .1 . 
I S 1 . ss. M a r c e l l i n a e S i n f o r o s a 

19 M . 5. V i n c e n z o d i P a o l a 
P . Q. a o r e 2 1 . 4 9 

Le r-ape si met tono. dopo i l frumento, 
spargendo un quintale e mezzo di perfosfato 
per campo e un quarto di. n i t ra to e si se­
minano non colla mano m a mettendole in 
una bottiglia a applicando ima cannella al 
turacciolo. 

20 M . i n . l e o n e X I I I (903) 
2 1 G. ss. P r a s s e d e e M a c r i n a 
2 2 V . s s . M a d d a l e n a e G u a l t e r i o 
2 3 S. s s . A p o l l i n a r e e E o m u l a 

ì 5 2 4 D . s s . Leon ico e S t r a t o n i c o 

2 5 L . ss . G i a c o m o e Cr i s to fo ro 
2 6 M . s. A n n a m a d r e d i M . V . 

2 7 M . ss . G i u l i a n o e P a n t a l e o 
1 . P . a o r e 1 0 . 4 2 

Net ta te presto l e erbe, zappate i l -sàgneto 
se volete che resistano al caldo e ai rinfor­
zino le v i t i , le erbaccie sono la rovina. 

2 8 G. s s . Ì T a z z a i o e C e l s o 
2 9 V . s s . M a r t a e d O lao 
3 0 &. s s . A le s s io e E n i i n o 

ì j j 3 1 D . ss . I g n a z i o e, C o l i m o r o 

Se si goniìano i bovini: dopo ma ia l a to 
medica o trifoglio verde, date da: bere acqua 
con 25 g rammi per Utro di ammoniaca., ' 

s^ass 

AGOSTO 
Leva il sole a ore 4.3S. Ti", a 1^.22 

1 1 . s s . F i d e s , S p e s e C b a r i t a s m . 

2 l i . s s . Al fonso e S e r e n o : 
3 i l . s s . A s p r e n a e Ci ro 

4 G. s. D o m . - B l é z . P i ò X (903) 
V, TJ, Q. a o r e : i 5 . 0 3 : : : 

Se coi grandi calori i l leiainaio. s i secca 
bagnate coi brodi d i .acolò o; con aéqiia p u r a 
magari , se no si rovina, J : 

5 V . M a d o n n a , d e l l a .Neve , 

6 S. s s . S i s t o :.e O r m i s d a : ' 

ì j i 7 D . ss . G a e t a n o e: C a r p o f o r o :. 
8 L . ss . A r t u r o e F a m i a n o 

9 M . ss. F é r m o , : l i u s t i co e Ci r io 
10. M . s s . L o r e n z o e A m a d e o 
1 1 G. ss . E r s i l i a è D i g u a : . 

; • i.-j«.'a'oréyiass ;*.;.• 
Yangat© bene, at torno i fruttiferi e i gelsi, 

inne-state. a occhio (ùlrfw^,:date terra al se­
dano, seininate: spinacei, la t tuga e riicii. 

12 V . . s s . / G h i a r a e C à s s i a n o 
1 3 S. ss. I p p o l i t o e E a d e g o n d a 

5 i M D , s s , E u s e b i o è C a l i i s t o 
i j( 15 1 . A s s a i i z i o n e d i M . Y . 

Ì 6 M . s s . . B o e c b e G i a c i n t o ; 

17 M . s s . M a m ' e t e e D o n a t o •: 
18 G. s s . E l e n a , e E a i n a l d o -

P ; Q. : a ! o r e 5 . 2 7 ; ' 

Sa qualche grano di uva scurisce e scur)-
tendo cade, e" è peronospora; date prestò 
zolfo col 3 per penta di sollàtu :di rame, . 

19 V , ss . T i m o t e o e M a g n e . 

2 0 S. ss . B e r n a r d o e - F i l i b e r t o 
!5( 2 1 D . s. G i o a c c b i n o - P . d ì : J I . V . 

2 2 1 . ss . T i m o t e o e , A n t o n i n o 
. 2 3 M . s s . Qtt ir ico e d E r n i o g o u e 
2 4 : M . s s . B a r ì o l o m f i o i e . T o l o m e o 
2 5 : G . s s . G e n e s i o ' é G r a t a 
2 6 V . s s . O r a z i o e d E l i a : : 

1 . JP. a ; : . o & ; 2 : 0 2 7 ' : • : 

E .ora di seininare trifòglio incarnati» con 
u n po' d i perfosfato o di Tìtomag. l i òmpe t j 
le mediche: e:,frifoglì dove W e t e di semi­
nare a u m e n t o , : : ~̂ 7 : %-": 

2 7 S.1 s s . N a i - n a :è C a l a s a n z ì o ' , 
^ 2 8 D . ^ . A g o s t ì a p e V i c i n ì o , 

2 9 l . s s . S a b i n i e d À d o M ó . : • 
3 0 M . s. ÌKoaa d a . . l i m a • . . 7 
3 1 , M . s . v B a i m o n d o i K o n n a t ò ; 

S i comincia .a lavare l e bot t i r^cpn acqua 
bollènte e 5: per cento: di soda, :'poi,.acqua 
pura, pòi acqua con 10,per céhtpr di : àcido 
solforico, poi acquaj: pòi seccarle, poi fumo-
d ì zolfo e fbialmeute turarle ,ljene. - , , 

;!S!» 

APRILE 
Leva i l sole a ore 5,40, Tr . a 18,20. 

1 V . s s . TJgò, e T e s i d i o 

2 S. ss . F r a n c e s c o P . e M u s a 
^ 3 D . P a s t i n a d i R e i s u r r e z ì o n e 
^ 4 1 . s s . I s i d o r o e . G u g l i e l m o 

5 M . ss. A g a p e e C h i o n i a 

6 M. ss . C e l e s t i n o e S e c o n d o 
7 G. ss . A m a t o r e e S a t u r n i n o 

. . U. Q. a o r e 1 8 . 5 3 

Pa té innesti , seminate cardi, cetrinoli (eu-
dumars), ibgiuoli dì S. Pietro, melanzane , 
pomidoro, sedano e peperoni. .. 

8 V . SS. D i o n i g i e E e d e n t o -

9 S. s s . Cleofe e V a l t r u d e 
^ 10 D . in Allm s. P o m p e o 

1 1 L . s s . l e o n e e B a r s a n o . 
12 M . s s . Z e n o n e e V i s s i a 
1 3 M . s s . E r m e n e g i l d o e .G ius . 
14 6 . s s . L a m b e r t o e V a l e r i a n o 
15 V : s s . E u t i c b i ó e D o n n i n a 

L . N . a o r e 2 2 . 5 3 
At ten t i agli inset t i su tu t t e le piante ! e 

ricordatevi che le vostre m a n i sono il m i ­
glior insetticida, che s i conosca ! Bel resto 
conilo le formiche e i bruchi (luis) si usa 
bene anche l 'acqua di gamberi o con ca­
t r a m e e si h u t t a colle porape. 

.16 S. s s . C o n t a r d o e L a b r e 
i j ì 17 D , Ded. Metropolitana Vd. 

• 1 8 l . - s s . JTico e G a l d i n o 
: 1 9 M. ' ss . C r e s c e n z i o e d E s p e d i t o 

2 0 M . ss . Sn lp i z io e S e r v i l i a n o 
. : 2 1 : G. ss. A n s e l m o e C i p r i a n o 

2 2 V . s s . :Càio e S o l e r ò 
7 2 3 ' S . b . E l e ì i a V a l e u t i n i s 

; P . : ^ { ì ; * K b r e 5 .55 
Imbiancate bene l a bacheria, lavate e fre­

gate pavinienti, gi'atieci e tu t t i , gii at trezzi, 
chiudete poi tu t to in una stanza è disiu-
fòttate bruciando zolfo. 
^ 2 4 D . : ss.' B o n a e G i o r g i o 

, i j j 25 L . s s . : . 3 / o r w e F e d e l e • 
: 2 6 M . s s . C l e t o e l u e i l l o 

2 7 M . J s è ; T L i b e r a i c e Z i t a ' 

"'"'•^^•"srssrTfsr-s-TaesT—"-
29 V. s. P i e t r o M a r t i r e 

. , L . P . a o r e 3 3 . 3 6 

l ' incnbatrice, ehe è, una provvidenza. jPer 
avere regolati ì bachi, ,buttate via' i p r imi 
e gl i u l t ì in i che nascono. 

:;30 SCss . : S e v e r o e Sofia , ' : 
N e t t a t e c e n e la v i t i dei gérnrogli inut i l i , 

provvedete zolfo e s o l a t o clie:è ora à i pren­
derà le a rmi -cón t ro ' i nemici l : 

®,: 

SETTEMBRE 
" Leva i l sole a ore 5.3i. T e a 18.38 

1 G . s s . E g i d i o , e C a s t à n z o 

2 V. ss. . O t t a v i a n o , e d E l p ì d i o 
S S . s s . E u f e m i a - e d E r a s m a 
. , t r . Q. a: o r e 3 .58 

- H ixumenfco -vuol essere tenuto a strato 
sottile finché non è ben secco e s i deve 
rimescolare due o t re volte la set t imana per 
guardarlo dal puixteruolo e dalla, lar&lla . 

ì j l 4 D . ss . B o s a l i a e C a n d i d a 
•5 1 . s s . - V i t t o r i n o e C o r r e a t i n o 

. 6 M . s s . , S e t t i m i o e C o n s o l a t a ,. 

7 M . s s . G a u d i o e P a r a g o w o 

8 ; G . N a t i v i t à d i M . T . , : 
9 V . ss . G o r g o n i o e C l a u d i a 

; L . « " . . a o i - è 2 1 . 4 3 , : : ; ; 
P r i m a d i vendemmiare segnate bene con 

colori difierehti: le v i t i da cavai-e, quelle da 
innestare e quelle buone da tagl iare le talee 
a suo tempo. • 

" 1 0 S. ss . N e m e s i o e P ù l c i e r i a 
^ 1 1 D . SS.. Nome di Màfia 

Ì 2 1 . ss. : G u i d o e S i l v i n o ; 

1 3 :M. iss., V e n e r i ò e A m a t o - , 
14 :M. E s a l t a z i o n e S. C r o c e . 

._ 15 . 6 . s s . : l > a c o m e d a : e d E u t r o p i a -
, 1 6 V . ss . Cipriàì i 'o e I n n o c e n z a 

P . Q . , a ó r e 1 6 . 1 3 
Sémiuate,àncoi 'a capucci precoci,:cipolla 

di, primavera,: p ianta te fragole, e viole, ca-, 
vate le patata e se volete che non germo­
glino tenetele, due o t re giorni in acqua 
aeidulàta, leggermente con acido solfòrico. 

17 : S . ss , C o l o m b a e S a t i r o 
1 8 I)-.- SS-. AM&lomta 

1 9 L . ss . G e n n a r o e N i c a r d i o . 

2 0 M . 3. .ClJceri;o - P e s t a C i v i l e 
2 1 M . s. M a t t e o a p . . , ; T e m ; 
2 2 G. s s . D i g n a e S a n t i n o 

-:,23 y , s s . :;LtBo.,e T e c l a . T e m . 
Vy ìknìnàno a.: o r e : ' 1 2 . 4 0 

: . . ' 2 4 S,. ss . G e r a r d o è T e r ; . T e l a . 
' L . .Pv- : a o r e 18:o0 ' 

L a : mulìa dello bot t i si toglie lavando 
bene .conacqua.hoUente e soda in -propor­
ziono di 5 l i t r i : acqua e mezzo chilo soda 
per et tol i t ro. :— Oppure 20 d i saie, 20 d i 
acido solforico a 20 perossido, di manganese 
eon inezzo li tro aequa ogni, ettolitro. 

5 1 2 S D . SS. A u r e l i a è A n t i l i à . 
; 2 6 1 . ' s s . G u e r i n b e V i r g i l i o 

1 ;27 -M. . s s .vCosma e D a m i a n 
: : 2 8 . i l , s s . T é n c e a l a o e d È u s t a c , 

2 9 G . , s . . M i c h e l e A r c a n g e l o 
8 0 V . s s . G i r o l a m o e Sofia l, :• 

Non sì vendemmia se r uva non, è ben: 
m a t u r a i : s é i l grappolo è.hagnato^ non s ì 
rÒBipeU'nva pr ima di pigiare (fola), s e n o ' 
si scalda, :e i l vino uòn-si conserva. ": 

MAGGIO 
Leva i l gole a ,ore 4,52, Tr . a l&,Of̂ . 

^ 1 D . ss . F i i i p p o e G i a c o m o 

2 1 . s s . A n t o n i o e A n a s t a s i o 
3 M . ss . U r s i o e V i o l a 

4 M . ss . M o n i c a e C i r i l lo 
5 . G , .ss. P i o . e d E r ì n a 

6 V . ss . P r o t o g e n e e M a u r e l i o 
7 S. ss . S t a n i s l a o e F l a v i a 

U . Q a o r e 1 2 . 5 0 

Attent i , v i r ipeto : se volete presei-vai-e le 
v i t i SkiVoìdìo e dalla peronospora date |tre» 
Tent iyamente zollò e solfato, pei-chè, se a-
spettate, pèrderete lisciva e sapone ! 

^ S D . ss . A c a c i o e A m a t o 
: 9 L . s . G r e g o r . N a ^ . E o g . 

10 M . ss . Q u a r t o e Q u i n t o B o g . 
1 1 M . s v P r i m o e M a n . E o g . 

ì j ( 12 G. A s c e n s i o n e - s. N e r e o 
1 3 V . ss . G e m m a e C r ì s t a n z i a n o 

. 1 4 S. s3. B o n i t a c c i o e C o r o n a 
Sj( 1 5 D . ss . S i m p l i c i o e I s i d o r o 

1 . N . a o r e 11 .58 

At tent i a i bachi ! Tenetene pochi ma te­
neteli bene e farete mol to : sempre pal i t i , 
molto rar i , bene ar ia t i e temperatura rego­
lare... 

1 6 1 . ss. U b a l d o e N e p o m n c e n o ^ 
17 M . ss . F a b i o e P a s q u a l e 
18 M. s s . V e n a n z i o e, T e o d p t o 
19 6 . s s . C a l o o e r o e P u d e n z i a n a 
2 0 V . s s . . B e r n a r d i n o e G u i d o n e 
2 1 S. s s . O.spizio a F e l i c e 

f£ 2 2 D . P e n t e c o s t e - i S . C a s t o . 
: P . Q. a / o r e 1 1 . 1 9 : 

I ù-umenia ingia l l i t i 9i:rimetfcouò con*uu 
po' d ì ni t ra to di soda. Sulle mediche e i t r i ­
fogli buttate *uu po ' di perfós&to dopo i l 
pr imo taglio. :. :' 

2 3 . 1 . ss . D e s i d e r i o e B o b o n e 
24i,,M. B . V . A u s i l i a t r i c e 

à r m S. M ^ a i a d d a l e n a ? T e j B p . 
2 6 G . S . . F i l i p p o N e r i . 
:27 V . s . G iu l io T e m p 

-•B»-«j;-'^B"JlMWHBM ^m^ 
^ 29 D . S S . v T r l n i t à , - s. M a s s i m o 

1 . P . a o r e 9.i>5 

^ff^'BiitHfé^ liquidi sulle vi t i quando-i] 
sole scotta; non polveri quando è bagnato 
o sòfSa i l veiito. 

3 0 L . ss . - A n g e l a e G a b i n o 

3 1 M;. s s . Canzio, e C a n z i a n o 

Tagliate l e ruediche e i trifogli prima che 
fiorisòanò e saranno p iù r iutr iént i , tagl ia te 
basso fino a terra: e v i rendono,di p iù . 

>B. 

* 

&L>& 

« 

y 13 G. ss;: 
• 1 4 - V . s s ; 

- 1 5 - . S r ' 8 3 r ' : 

OTTOBRE 
Leva i l sòie a ore 6.10. I r : a 17.40; 

1 S. SS; S e m i g i o . e S e v e r o 
2 D . 3I(KÌonria del Bosario 

- t i . Q ; : a o r e 1 4 . 5 2 

Ver o t turare , ì fori della bòt t i , asale pa­
stèlla ben calda di eòlla forte:con segatura 
fiùa dillègno dui-o. Seminate^hulbì di aglio. 

. 3 1 . ss . C a l i m e r o e D i o n i g i ' 
4 M . ss . F r a n c e s c o e P e t r o n i o : 
S . M . j S i . P l a c i d o e G a l l a 

, 6 G. s s . B r u n o n e è P r o b o 
7 V.: s s . G i u s t i n a e P a l a z i a 
S S . s s , B r i g i d a e S e p a r a t a 
9 J).:Mafermtà di iS. V. 

:: . ! . , « • . a o r e 6 . 2 5 . / 

. ..Scelgo il^fìruiuentt» dà semìua, medicatelo 
immergendolo con' cesti per 5Mninutl i ir 
uria soluzione di soltkto di rame ai::2 per 
cento, pòi stendetelo ad asciugare but tando 
sopra un po' di polvere di calce vìva. 

. lO 1 . s. F r a n c e s c o B o r g i a 
11 : :M. s s . E i r m i i i o e d E u f r e d o 
12 :M. s s . . S é r a i i n ò e jPf i Icher ia 

E d o a r d o e B ò m o l o 
G a u d e n z i o e F o r t u n a t o 

gero : e i T e r e s a . . . , . _ 

^.m i>: Bmt&di M. r. 
. : . , . P . Q. a o r e 6 . 5 4 
-.Per:concimare i l frumento si: but tano 

circa 3: quintal i per campo,: di perfosfe-toi 
, secóndo che 0:grassò i l terreno. Si comincia 
a piantare asparagi e alberi fruttiferi. 

: 1 7 L. . s s . E d v i g e e M.M. A l a c ò q u e 
. 1 8 , M . s s . l u c a e S a b a : : 
19 M . ss . Erocixlo e : K i c e a 
2 0 . G ; s s . E L e a z a r o e d I r e n e 

:: , 21 'V., SS; Or so l a e B e r t o l d o 
; - 2 2 : S . ss. E m i d i o : e V e r e c o n d o . , 
; ^ 2 3 V.^Madooiia delle Grdgie 
v i :24>Ii. ' iBs;,JEafe.eleVe M a i o r i o 

;,':,•;••:-:';•.- ; ' j :" ; i ; - ' :P. ' . fe .Mo:: i i ;56 :• '.•;, 

: Perchè :il vino si,eA>nsèrvi:heite!^eyé:stara 
in quiete, nòn^risentire scuotimenti :uè,::ru-
hiòii , m a con;.pòsàibiie uniformità dì ̂ calore; 
e iielle:cantìne non si devino teiiere ,aè bror 
vada,: né :àceto, nè:carnì salate, n e a l t r i pro­
dotti : ehe guastano i l sapore 'dei villo.. : 

.:' 25 , :M. ss . C r i s a a t p e D a r i a 
. 2 6 M . s s . G:audisio e F u l c o : ,;_ 

: 27 :G. ss . E r u m e n z i ò e F l o r i o , : 

2 8 V . : s s . ; , S i m o n e : e C i r i l l a 
: : 2 9 : i S . . b . : B e n v e n u t a B o j a n i 

i g S O ' D ; ss. G i u d a : e Càs s i ano : 
- ; 31..:1.:;S3. ì f a r c i s o . e U r b a n o : 
; Le vinacee{^raj>s);nòu:aìdistillanos.abito,-

ina sminuzzate s i calcano bene a s t r a t i irei: 
t ini , ; quindi : si::coprono .prima .di pagliat;: 
por"d';Uno strato: d i argilla beii impastata; . 

:S@ 

«, 

NOVEMBRE 
Leva il s-3le a òré &.00. T r . a 17.tS 

^ 1 M; Ognissanti 
,,.11.0. a ore:0.13 V 

Agli asparagi si ta^liàùo i.steH, ai sealr 
zano, si concimano bene,: si ricoprano di terra . 
Ben t ra t ta ta , una asparagiaia dura circa' 
iS anni . . : '; , : ,.: 

: , 2 M . SS. G i u s t o e M a r c i a n o : 
, J! 6 . ss. S i l v i a e M a l a c b i a 

4 V , s. C a r l o B o r r o m e o : , ^ 

5 S. ss . M a g n o e Z a c c a r i a 

6 D ; S S . L e p i i a r n o e d E m i l i a n o 
7 1 . s s . V i t a l e e .Pirosdocimo. 
; :: 1 . N , a o r e I 6 . 3 7 : -

Atten t i se le,acque::si scolano bene:dove 
avete seminata iLfeuiuentOr s&. ik»: pu l i t a i 
soleiii,. sistama,te i.fo3Si di scolò;Haecogliete 
le u l t ime erbcj-le foglie di gelsi: e 'di olmi. 

8 M; s s . Goffredo e D i o d a t o 
, 9 M . s s . T e o d o r o e A u r e l i o 

l O i G . s s . T r i f o n e e B a u d o l i n o 
l ì : : V ; s . M a r t i n o K a t . d e l K e (69) 
12 S, ss . M a r t i n o e d A r s a z i o 

5 i 1 3 B.fatraéiìm di M. K J 
14 1 . s . G i o c o n d o ' e A n d r o n i c o 

; , 1 5 M . s s . G e r t r u d e e : i ò t 8 r i o : 

: : ; P ; : Q : a o r e 1 .36:- - ' " 
.Di rada taard ie lu te spinacei, pianta,terape 

da.semina^. tenete ben colme le botti , erpì-
Vcate. e spargete perfosfkti n e i pra,ti. ^ 

1 6 _M. SS.: D i e g o e F"idenzio : 

17 6 . :S.: G r e g o r i o : T a u m a t u r g o 
. . . 1 8 V . ss . O d d o n e e A l f eo , 

, 19: S. s s . E l i s a b e t t a , e P iònz iano -
g t :;20 D . " s . : O t t a v i o : ; ;, : : ; : , ; : / 

: S a t i V i : r e g . ; M a i ^ i (51):, 
. 2 1 1 . M a d o n n a . d e l l a s a lu to . 

: 2 2 M . ss. C e c i l i a e D e m e l r i o 
: .23 M . s.i C l e m e n t e •:© L u c r e z i a 

• : , : L . , P . à o r e 4 . 1 2 ; • : ; 
,̂ Pasciate di paglia la-piante deboli, copri-

:tela,4i foglie, mettete dei pal i di sostegno 
contro i"venti.- ,'" . •:"' 

: :; 2 4 Q. ss ; TJnSogono; ,è, :F i r jn i ] ia ': 
-::' 2 5 y . SS; Ca te r ì ioa « :Mos ;à r : : ' 

: ;:26 S;,s3.: Alìpio:: e ^ B s I i ì M : : : • ' : : : ' 
^ : 2 7 D . s s . V à l e r ì a n p e ' V i g l i o / , 

. 2 8 1 . , s s . S a t u r n i n o , , e . B u f o , 
. : ; „ 2 9 M . : S s . F i t ó m e n a ' e I l l u m i n a t a 

Sé^iiràffireddàte, .prendete una .presa; di 
queséa mfetura: addO;borico 40,- salolo 12, 
mentolo V3 ÌT*: eloxidr£ito::di:cocaina^;': ' 

;::'S0 SI. ss. Andrea è" Costanza.-: 
:-':- v' ;TI.:Q. aore-'8.3S-;A-

:screjiolano labbiu o attiro, unge te con, 
béniéìno:y3gr. , glicérina'aOpàlcòolT, acqua: 
d t . ròse 71/2.:Se. dolgono den t i buca t i mei- , 
t e t e dentìco,vtm::,bàtufiolò :coii :cloridraio:di; 
ccffiaina Où:^ canfora :0.oj, idratò- dr-elòraliò 5.0 
e iSsà lebégoix ia : d i ' acquà^aìk i l là ia . 'i-:^ 

^ « % d 

GIUGNO ^̂  
Leva fl sole a, ore 4,20, Tr . a 19,40- . 

1 M , s s . " G i u s t i n o e: G r a z i a n o : 
5 ( 2 G. C o i ' p n s D o m i n i 

N a t . H o X (35) 

3 V. ss . C l o t i l d e e A l b e r t o :, 

4 S. ss . Q u i r i n o e M a r z i a l e : 
iJS 5 D . ss . N i c a r o n e e d E u t i c b i ó 

6 1 . ss . Luc io e N o r b e r t o 
TJ. Q. a o r e 5 . 5 3 : ' 

At ten t i di non laseiare.andare a Tnale i l 
vino quando v ie i i . caldo, badate che non 
fiorisca, se minaccia di bollire tra-vasatelò 
in bot t i solforate. .: ^.: : 

7 Mi ,ss. E o b o r t o e C l a u d i o , 

8 M . s s . V i t t o r i n o e M e d a r d o 
9 G. s s . P r i m o e F e l i c i a u o ; 

10 V . Ss. Cuore ài Gesii 
1 1 S. s s . B a r n a b a e P a r i s i o : 

^ 12 D . Ss. Gnor di Maria 
13 L . s. A n t o n i o d i P a d o v a ,: 

• 1 . N . a o r e 2 2 , 1 0 
Antaeipate ina non r i tardate il tagliò dei: 

frumento se lo votele bello, b u o n o e abbon­
dante, quando è giallo mezzo i l gambo, 
tag l ia te ! - y ' ' ' • '-•.:-

14 M . ss . Bas i l io e . M a r z i a n o : 
1 5 M . s s . V i t o e l i o d È s t p . . 
16 G. s s . C i r io e B r e c i a n a ' . 

: 1 7 , , y . ss . Q e ' r v a s i o . f t - P r o t a s i o . , ; . . 
-18 S . s s . : S p é c ì b a à e 'Osanna: : : ' ; £ ; 

i j j 19 D , s s . i G i u i i a n a e Gai idénmtì : ' 
: 2 0 L . ss. . E t t o r e e D a r t i : '::: v ," : 

;;,: P . Q : a otR-ÌSM ' '^'.'yt;, 

.Seminata iudivia':;e, broccoli. :PÌsi lo:di ' : 
tagl iare gl i asparagi,; but ta tó iòpra : in i i^pò ' ; 

i di: nitaato. d i sodai ;-' .' ' ' 'V-'-: -" 

2 1 : M . s . l u i g i Gonzaga;;;; : : : - J V : ; 

.:. E s t a t e . : a :oreft2Ìl51;;{;;::-j:'::: 

2 2 Mi ss . . P a o l i n o ; e ' M c é t a : . : : : : ' 
2 3 G. ss., l a n f r a n c ó e i t g r i p p i n a 

^ 3 4 V . s. Giovanni Bàttiate l i -

2 5 S. s s . P r o s p e r o ; ' é fiuglielnìo';-: 
^ 2 6 0 . , 3 s . B o a p l f o e d -Biisa' ' ;/•:: :\ 

' ® '̂̂ 'fe^™^g.' MafegiJ i i i iu M I>iuila.tu:'"" 
L . P . a o r e 2 1 . 2 3 . . ; , ; . ; ; 

Badate sul: fienile che i l : fieno,::, speciali:: 
mente mediche e trifogli, nonammufi&Eaàìò' 
per raancauza d 'a r ia , s e n e s i rO-vrilWtUttOv 

. 2 8 ' M . ss;_Lebneìèd: , Irènèo>;; : : ' : Ì ' :^ 
i^ 3 9 M . ' : S & ' P i € f e o ' : e : ] ^ o I f f : : a p K j , 

3 0 6 ; SS. A d e l e ed : ^EmiHan%; ; 3 : 

:Se non -vi giova. iteppure:,il travaso,:-iaet? 
tate 10 g rammi Lper; ettolitro :di sòl&io ; ^ : 
calcelo m€!gliò tre. cucchiai: ;dì:aÌcool:;^Ì-
tò rosò^: • • : •':.;• , ; ;''•:;;"':•:.,;:.-::^::'''':'''.:(:^-

•';.v:;DIGEMmES:S^^^ 
Leva i l ' so le , a ora 755, : T r . i f f l f ì J^ ; " 

1 G.: s%; Òl imipì t ìVeì E t a f i o t : ? :; 
2 V . s3.,,Croii!azìo:;a;:Biì>biaiiac& 

. 3 S; ss. ' Savci io : ;e : ;Mr(>èlS: ì - fc Ì f 
I j i - 4 D . ss : 'Barbara* 'e ; 'Glénj ien te! ; : j^ 

5 : 1 . . s s . ; G r i s O g ó n o i è ' ' ( S n i i i o :;:C:t 
6 : M, s s ^ ' J ^ p p l ó : :6::Apffltìiiaré;^^^^^^^ 

:: 7 .31. ss . A m b r o g i o , te SaBìiib:; ;^ ? 
' : , :,:: l } . - - -N , : a :o re '4;4j?: ':;;::'.;• ff! 

'Bre^ùxù.tQ terricGUdl colia terni::dei-iósat: 
mescoliita e rimescolata con lètainò li "stìi; 
pra t i , dove l i spargerete in mai iòeisarMìiòs 
una bènedìzioiieì ' ; ' : : : ' - ; - ;V : .:-• • ; ;-^'^:: 

i^ 8 G.: I n m i a c o l a t a : C o n c e z i o n e ; : : 
9 V . ss . S i r o - e M a S t ì g i à i ó : ; ; - : : - : ' : 

.. 1 0 S. ss-. M é l c b i à d ò e : M e r c i i r i o ,' 
^ 1 1 D . ss.: D a i a a s b ,è :Fusciaisò; ' , ' =-:; 

12 1^ s s . Va l6 r io f , **Amal ik : : -f ,:? 
1 3 M . : s s ; l u c i a é A i f t i oeo 4 3 : :•' 

: • 14 3 1 s . D i i o d a f a ' ' : ' : :;;:;:• T e n t ; ^ ; 

- v P . : . Q . : a ' o i e , ' 2 3 . 0 7 ::>;';:;;;:f:S 
Nelle stalla tenete ' : Ìo ' . g^-adi^^dì-'caldp^': 

non date crusche che sono quas i 3ehs^:gò^; 
stanza, ma , panelli ed al t r i : mangimi; nu^ : 
trienti,: con i ó g r . d ì sala,, speclHlmeute-afe^^^ 
•v-olete ingrassare quàlcha soggetto .adatto;,-:: 

1 5 G. - fe . i lass i ln t ì : :© San to lp ; : \ ^2 ' : 
' 1 6 • V . • ' à ' i'-Basebio • ''':; ; :;,4'. ' 'TPenipii ' 
: ' ' "17 S. , ' s . <>t:tìEa:V'^;'n;'-';;:'::?Ptìiiij(.;,:: 

i ^ Ì 8 D ; s s . ; JDes ide ra tp . èSpGraziaiiàa 
; : 1 9 . 1 . s s . E b e r a r d p ' e Fai i ì s&: : : J 

2 0 M . ; s , : G i o v a n n i Marmoisi;:;:; S ^ 

' 3 1 M ; ' 9 ^ T p t e s a - & ' : P : : : 6 a n i s O : - j 

<,22 G. ; s s ; G e r a r d o " e d ; Iseì i ì rà i ié :^; 

' - . ,- , l L ^ R v a , , o r e a S ^ W : ' ! " ' ; ' * • ' • : • 
.; ;. i t t r eMo: : i t t . ;O j» ;7 . .1É ; : ; :3 ; :S 

I)ì3tilla.té- vitìacce,; iàfefil primò-Jtravasò 
dai vini- regolate .le s iepìi-pulifei ,mu^'d^:: 
einta^ Se avete. :ixutfe^:;tóneteiìé.':còii';pcKJa:. 
'Ittóe,' t e m p e r a t n à i m i t t ì ê:- beis^asoiutfe: ;:; :: 

. •'•23 : V \ , s s , V i t t ò r i a : : : e .:SeHol(>-;;:£;>;; 

: - ; 2 4 ; S . :ss. T é c t ó l k : d È I S n Ì £ t : ^ R s t H Ì ; 

' 1 ^ - 2 6 ' i l , .;;ss.^SÌBfSiio/«N.ZpsiBif 5:ji';i::.'i: 

• ' 2*7 M;. :fc; ;Qip'vanii i : e - F a Ì ) ì p | | : ; ?^. 
.; :28 ' ;K; ' ' s s ; ; . I l tSocéÌ&f t i* 

2 9 6 . . ss.:l£elaiìiiàt;: is;: To tos sa ìB i ; ; : ; 
_ , ; • , " - . . ?TI . : ' :Q. ;a : ; tóe :*-M4R; : ;&^^^ 

P e r conservar' il''letame::noiì'oc&ife:;eo->: 
prir lo, ma sì prepara,:rm piàiioìncli i iàtó é i ; 
te r ra ben: j»tp! ta j ;>r i ;S^i in6lp3Z5é*Ì^igÌÌ | 
a i u o l i e;fln.atg|rffl;;arrnemò:ias4ro^ 
per;iaceoglie3s:;Ìò^'^PÌO;:-4'4;:-:.;'-::;::;^;::^ 

: : ; - : : ;_ .SO' 'y .VsS; t :BBgSÌ[gi | ié : : J^eÌI^^ 
• • : ; ; 3 , l ; : S . ' : ; f e . S l l y e s ì i o : i ^ ; ' l f e r $ 4 z ì ^ ^ 

^ « 

«•llliifil 



tt PICCIOLO GROCIATÓ 

MiiiiZiz::^:^, 

-— Ti sei abbonato ancóra al Ptocoto Crociato? 
-^'lo.no, ve'. - • A , . : • • 

— Matto che sei; non vedi qui ohe due belle mates sohft poste in premio ? Chi 
noU; risiél non rosica, sal.̂  Bisogna tentare la fortuna. Che, Vuoi? per un franco e 
sessanta' centesimi non 'Vài in malora I E poi hai il giornale per tutte le dome­
niche dell'anno con le notizie della Provincia e del moiado, con articoli, con vi­
gnétte-.'èCCi, . • ;:̂  "•":'•:'",'•"','" 

— Cò'ine si fa a abbonarsi?; 
-^ Góhie ai fa I i :Si; va dal Parroco e dici che vuoi avere il PtootoCraciató. 

Hcob cotìe, Si. fa.''••"';•/• -̂;'̂ ::•'," ;• , , 
—-Allfara andiamo insieme. 

— Andiamo. -

MÌBN-mM nostri emigranti. 
Più volte abbiamo promesso che du­

rante l'inverno ci saremmo occupati delle 
condizioni dei nostri e^migrahti all'estero. 
E parecchi dei nostri abbonati ci scrive­
vano dall'estero, durante l'estate, invi­
tandoci a occuparci. Ora ecco che noi 
accogliamo l'invito e adempiamo la no­
stra promessa. 

Ma ci occorre una cosa; ci occorre 
cioè l'aiutò e la buona irplontà di tutti 
gli emigranti per arrivare à un, risultato 
concreto, penza di questo il nostro scri­
vere torni.inutile e la nostra pirola è• 
gettata aipvento. Con .questa premessa 
veniamo ìfenoi. 

Poasiat^ò dividere la grande massa, 
degli emlèfanti in due categorie : padroni 
e operai. K per consegaire uno scopo uma­
nitario, civile e cristiano nella nostra 
azione dobbiamo procurare il vantaggio 
dei padrdjhi e degli operai. Non vi sem­
bri questa'inna cosa impossibile, giudicando 
ohe se si ctóoa di favorire il padrone si reca; 
danno all'operaio ; sejsi cerca di favorire 

: V operaio sì reca danno al padrone. No. 
Fra padrone e operaio.si puòstisbilire una 
relazione cristiana che faccia star bene e 
l'uno e l'altro. Noi, prima di metterci a 
scrivere sull'argomento, abbiamo voluto 
domandare e ai padroni e agli ; operài 
come stavano le cose; e da quanto ab­
biamo potuto raccogliere, abbiamo do­
vuto convincerci che e'è del male tanto 
nel padroni quanto negli operai; e che 
prima-di tutto è necessario togliere que­
sto male per continuare poi a saldare tra 
padrone e operaio quelle buone, cristiane 
relazioni che permettono e all'uno e al­
l'altro di star bene. Leggeteci con pa­
zienza; e ci darete ragione. 

Vediamo prima di tutto il lamento 
dell'operaio. Il lamento dell'operaio è 
questo : pòca paga, molto lavoro, cattivo 
trattamenloi defraudo della mercede, man­
canza della parola data. Jj'operaio in al­
tre parolf* si lamenta che;Ua paga 'che,' 
riceve è roeaohina, è insuiflóiente ai iuòi 
bisogni; ;cl»e il lavoro' di; dieci, di quin­
dici, di diciasette ore perfino al giorno, 
nel fango,aal sole, alla pioggia, al fuoco, 
è lavoro da bestie non da cristiani ; che 
i padroni trattano con lui — massime se 
fanciullo 0 povero di spirito — come con 
un giumento, come con uno ; schiavo,! 
senza pietà e senza' misericordia ; che ili 
padrone cerca molte volte di trattenergli' 
la paga, di multarlo ingiustamente, di 
non mahtenere la parola data nel con­
tratto del lavoro. Questi i lamenti: delr 
l'operaio. 

E adesso vediamo quali sono i lamenti 
dei padroni. 

I lamenti dei padroni sono ;, caparre 
rubate, lavoro mal fatto, lavoro mancato, 
sbornie settimanali, mancanza della pa­
rola data. 

In altre parole il padrone dice : l'ope­
raio viene durante l'invernò a domandare 
una, due e anche tre e quattro volte la 
caparra ;che ai deve dare perchè altri­
menti minaccia di non venire più a fare 
la stagione Con me. Venuta poi la sta­
gione, molte: volte quell'operaio scappa a 
lavorare con un altro padrone e io perdo 
tutto il denaro delle caparre. — Molte 
volte l'operaio che è o giornata o a me-
.•ìâ a lavora di malavoglia, quindi fa male 
il suo lavoro con tutto discapito del pa­
drone. — Molte volte ancora l'operaio, 

• che 6 a giornata oppure a mesata, cerca 
di lavorare il meno ohe sia possibile, 

stiracchiandola av-̂ nti in modo che in fine 
della giornata o d ni mese non dà nem­
meno metà de! lavoro che potrebbe e 
dovrebbe dare ; e anche questo a disca­
pito del padrone.. -

Altre volte ancora, e mentre Itt mano 
d'opera fa più di Ibisogoo, l'operaio lascia 
il lavoro la domenica e non ritorna che 
due 0 tre giorni dopo, vale a dire quan­
do, non ha più denaro in sacchetta. Ed 
altre volte finalmente, per un pretesto o 
per l'altro, abbantlona affatto il lavoro e 
va a lavorare in altro 4uogo — lasciando 
il padrone in s.erio imbarazzo, perchè 
Dòn sa come osservare i patti stabiliti 
nell'impresa. É tutto questo è a scapitò 
totale del padrone. , ; 

Questi sono i lamenti dei padroai. 

B' sono giusti tinto i laménti dell'ope­
raio, quanto i lamenti del padrone. Chi 
vuol confessare spassionatamente,la ve­
rità, deve riconóscerlo. Ora dunque, come 
fare per contentare e l'uno e l'altro ? — 
Ecco la nostra idea. 

Le conferenze, che si tengono in favore 
degli emigranti sono buone — ma sono 
parole. Gli articoli ohe si scrivono in 
favore degli emigraati, sono buoni — 
ma sono ancora, parole. E quello.che ci 
occorre per un , risultato, sicuro, sono i 
fatti. Vediamo' dunque che cosa si possa 
fare per togliere i lamenti dell'operaio 
e del padrone. 

latanto l'operaio ohe si ubriaca, l'ope­
raio che manca dì parola, l'operàio che 
lavora malvolentieri, l'operaio che cerca 
di ingannare, bisogna per adesso lasciarlo 
da parte. Quello è un operaio che ro­
vina gli altri operai; è un operaio che 
non potrà mai pretendere miglioramenti 
finché non si rriigliora lui prima. E così 
dobbiamo dire,:S«i padroni. Il "padrone 
òhe noi), ha viscere di carità, il,padrone 
che cerca, di ingrassare col sangue del 
pòvero,ìli.padrone .ingiusto e inumano, 
non pup preten4ere di essere trattato 
bene ; dall'operaio,;.: finché.lui non tratta 
bene l'operaio. Fuori dunque dalla nostra 
azione i: padroni éjgli operai che vivono 
di tradiménto, d'inganno, di ingiustizia. 

Ma accanto degli operai cattivi sono 
gli operai buoni, onesti, Jaborioai : e per 
questi, che spessa volte sono vittime 
della perfidia degli, .altri, noi dobbiamo 
intanto provvedere. E a canto dei pa­
droni cattivi, sono i padroni buoni, one­
sti, giusti: 6 per questi, che, spesse volte 
sono vittime degli operai cattivi, noi 
dobbiamo intanto provvedere. 

B come provvedere? Ècco il quesito. 

Per provvedere (seriamente è necessario 
fondare nella Provincia due grandi leghe: 
la lega degli operai buoni onesti labo­
riosi; e la lega dei padroni buoni onesti 
e giusti. B come fondare questo due 
leghe ? Non ci sembra difficile. Ogni par­
roco raccoglie i nomi degli operai e de­
gli imprenditori che desiderano far parte 
della lega e poi manda questi nomi al 
Segretariato del Popolo di Udine. E le 
due leghe sono fatte. 

Ma e dopo, direte, che cosa diventa? 
Dopo diventa questo. 

Il Segretariato del Popolo classifica gli 
operai mestiere por mestiere, arte per 
arte; e tiene in apposito registro il nome 
dei padroni e degli imprenditori. Ciò 
fatto si aspetta l'inverno, vale a dire la 
stagione in cui gli operai cercano pa­

drone e ;ì padróni cercarlo :gìi; operai per 
la prossima 8tà|ione.---:;Allóra jl;;Ji|drfltfe; 
invece di andare- di paese,'in paese' in 
cerca di operai,; che forse n^tnmf nò cp-
rioBce e ohe devo prima eaparrarli,ééti-
ve al Segretario del Popolò dòthaiidàndo 
per conto Sub questi e questi lavoranti. Il 
Segretario del Popolo guarda, il registro 
degli Operai,, combina con, quelli; che 
Sono del paese 0 dei paesi vicini; dèi pa­
drone che ;na fa domanda; e fa l';impe-
gnativa col padfone, stabilendo le moda­
lità del contratto secondo giustizia e se­
condo onestà— contratto che viene sti­
pulato in duplo, un esemplare pel pa­
drone e uno per l'operaio. 
: In una parola, il Segretariato del Po­
polo funzionerebbe pegli emigranti a-
Bcritti còme Agenzia di collocamento. 

Non basta. Nella stagione dei lavori 
succede che un padrone finisce il lavoro 
e deve quindi licenziare gli operai, che 
devono girare mezzo mondo per trovare 
altro lavorò o darsi a lavorate quasi per 
niente. D'altra parte succede che un im­
prenditore ha bisogno subito di operai 
per lavori urgenti,' operai Cile nonpuò 
trovare 0 che deve pagare a prezzi alti. 
Con l'Agenzia invece da noi ideata non 
succederebbe pii^: questo. Perchè i pa­
droni scriverebbero al Segretariato del 

-Popolo : « Mi ; occorrono dieci muratorij 
cinque manovali eco », Oppure : » Col 
giorno tale io avrei disponibili tali e 
tanti operai ecc. »'. E il Segretariato in­
formerebbe ; e gli operai non resterebbero 
senza lavoro ó i padroni non resterebbero 
senza lavoranti. 

E quali vantaggi ne deriverebbero da 
questa Agenzia ? Ci pare che sieno chiari 
e precisi. Di fatti, il padrone avrebbe la 
garanzia di prendere un operaio serio, 
laborioso e onesto; il padrone sarebbe 
dispensato da quelle noiose caparre che 
sono la rovina dello stesso operàio e che 
mettono in rischiò il padrone. E l'operaio 
avrebbe garanzia : di andare con un pa­
drone buono, giusto, onesto, con cui pas­
sare meno mala una stagione di lavoro 
ed essere sicuro di ricevere una paga 
corrente Senza ingannì e senza frodi. 

Sicuro? — direte; e come può essere 
sicuro? Sicuro si, ripetiamo ; perchè il 
padrone che manca . al contratto, verrà 
chiamato all' ordine dal Segretariato, il 
quale agirà anche nei modi legali in fa­
vore dell'operaio, che ha preso a proteg­
gere. E noi dal canto nostro pubbliche­
remo il nome del. padrone o dell'ope­
raio che si rendesse indegno di apparte­
nere alla lega, E basterebbe questo per 
tenere ognuno all' osservanza dei proprii 
impegni. 

A questo modo il Segretariato del 
Popolo sarebbe in "grado di funzionare a 
favore degli emigiauti; e a questo modo 
il Piccolo Crociato diventerebbe proprio 
l'organo degli emigranti, di cui racco­
glierebbe i lamenti durante la stagione 
dei lavori e a cui porterebbe il consiglio 
e l'aiuto. Perciò noi oggi alziamo la voce 
per gridare a tutti gli operai buoni; e a 
tutti i padroni buoni: 

Unitevi in lega tra voi — e lasciate 
ohe tra loro si spelino gli operai cattivi e 
! cattivi padroni! -

L'idea è gettata. Qualunque voglia dire 
la sua parola in proposito, la dica libe­
ramente. Eiscuteromo ;; dalla discussione 
uaséei-à la verità é'da questa il,benessere 
di tutti. 

Il Piccolo Crociato 
priìÉ setÉanÉ lietrato 

pubblica artiopii, novelle, islnizioni di 
agricoltura e oomineroio, i merciti della 
Provincia, il conso delle monete eco. 

Reca notizie da tutta la Provincia, 
dall' Italia e dall'estero. Ha molto islni­
zioni pegli emigranti, di cui pubblica 
nell'estate numerose lettere. — Giornale 
indispensabile per ogni famiglia cattolica. 

l'rezzo : Una copia separala, ij. 1,00 
all'anno ; un grappo di cinque copie 
L. 1,25 por copia. 

Nel prossimo numero si pubbliche­
ranno gli altri premi da tirarsi a sorte 
fra gli abbonali. 

Tiratura del |ircsento numero : 

dodicimila copie. 

Voleva presiedere la Camera. 
Mentre alta Camera francese discu-

tevasi il bilancio di entrata modificato 
dal Senato, un individuo poveramente 
vestito penestrò nei corridoi interni d«l 
palazzo Borbone e collutandosi con gli 
uscieri che impedivangli il passo gridò 
che voleva presiedere la seduta. Dopo 
viva resistenza fu arrestato. 

IN tì!RO:£ÉÌ-j|l<3ND0 -
", ; ru'oohl a'értiflolo la'«ri». 

• Dùmenìca séra a Resina ilha Comi­
tiva di Contadini si riuniva ih coiitradà' 
Mjdonnella : prèsaò là imàsaeria di Giu­
seppe Asciona per' fabbricarvi fuochi;di 
àrtiflcio. Alle óre .17 una enorme esplo-
«oue distruggeva là : casa seppellendo 
sotto le.MBÒBriB: 13 persone, t e autorità., 
80110 accorse. Si sono estratti 8 cadaveri 
e 5 feriti in uiio stato,gravissimo. 

Stante la, pioggia dirotta, ,i lavori dì 
sgombero sono sospesi. . '.'-. 

tino Booiiteo.ferEóvIarlo, 
L'altra mattina alle 9.37, nella sta­

zione di Avellino il ti'éno proveniente da 
Napoli ebbe uno scontro con una mac­
china in manovr.a. 12 persone rimasero 
ferite leggermente, meno una donna in­
cinta che versa in istato piuttosto grave. 
Le prime vetture del trèno si sfracella­
rono. Venne aperta una inchiesta. 

Altro disastro forroviario. 
Due treni ebbero uno scontro sulla 

linea di Permarquet presso Bastparia. Vi 
sono 18 morti e 31 feriti. 

Vn ousiero EO.olalìsta ohs soappa. 
Il cassiere della Società Operaia, 

di Poggibonsi Guglielmo Ghizzani uno 
dei principali intellettuali del partito so-, 
cialista, è fuggito in GorSioa, dioesi a 
Bastia, facendo un vuoto di Cassa alla 
suddetta Associazione operaia. L'indomani 
mattina è statò spiccato mandato di cat­
tura contro di lui. 

Usa ttìbi araba a Napol!. 
A Napoli dal piroscafo Cariddi è 

sbarcata una tribù di arabi proveniente 
da Tripoli e diretta ad Alessandria d'E­
gitto. La tribù nell'attesa di imbarcarsi 
di nuovo ai accampò nel piazzale a si­
nistra della capitaneria. Innanzi alla tenda 
del capo erano stati atesi uii licchisBimO 
sciamma azzurro e del ricchissimi tappeti. 
Il capo, prima di prender possesso della 
tenda, baciò la terra tre volte guardando 
contro il sole impugnò quindi lo scettro 
guardando gli uomini che sbarcavano i 
pesanti bagagli. Fu condotto dall'inter­
prete, seguito da una schiera di monelli 
flschianti. Si recò di nuovo, a bordo del 
vapore AroMmede partente per Alessandria. 

Dalla Provincia 
TOLMEZZO. 

Tutela degli emigranti temporanei della 
Gamia e del Canal del Ferro — Munioipalia 
~ Creolo ricreativo — Agraria. 

Domenica nella sala maggiore del nostro 
Consìglio si tenne un'adunanza per la 
costituzione di una società di tutela per 
gli emigraati tamporanei camici e del 
Canal dèi Ferro. Il Consiglio direttivo 
del Segretariato dell'Emigrazione di U-
dine aveva diramato qui il suo Ordine 
del giorno col quale invitava gli emigranti 
tutti a negare la loro adesione alla pre­
detta società, perchè tende a scindere la 
compagine dell'organizzazione emigrante 
della Provincia di Udine. 

La seduta è aperta alle Ore 10. Pre­
siede il Sindaco di Tolmezzo, Beorchia-
Nigrisavv. Michele: fanno parte .del 
Consiglio i signori G. B. Ciani, il dottor 
Magrini, e il prof. Tedeschi, che funge 
anche da relatore; Presenti circa 150 per­
sone, fra cui notasi l'avv. Gosattini ed il 
sig. Cadel del Segretariato d'emigrazione 
di Udine. La discussione generale pre­
sentasi da bel principio animatissima, 
anzi tumultuosa, avendo l'avv. Gosattini, 
nello svolgere l'ordine del giorno suc­
citato, messo quasi in dubbio l'onestà 
del Comitato, accennando aver esso fini 
politici ecc. Comitato e pubblico prote­
stano: volano insulti da ambe le parti, 
ed il tumulto dura;iln Bel pazzo., 

La;;discu83Ìone, sul progetto di statuto 
prasentaip e distribuito dal Comitato ai 
presenti, fu vivace. Presentarono delle 
modifiche ed aggiùnta l'avv. Gosattini, il 
sig. Cadel, il sig, Barb-Hoetto ràpp. la so­
cietà operaia di Pai uzza. Tosoni France­
sco di Tolmezzo, ed altri. Gosattini ha 
proposto r—-. ohe i BOcii,i quali s'iscri­
vono a questa società di tutela siano'pur 
iscritti al Segretariato di Udine, e 2° — 
che ogni sezione mandi no suo rappre­
sentante alle assemblee annuali in Udine. 

Il sig. Cadel propose che ai modifichi 
l'art. IV dello Statuto sostituendo alle 
parole —- fanno parte della società tutti 
gli individui od enti che accettino lo ata-
tnto eCc. emigranti, operai e società op., 
e ohe riguardo, all'ammiesione dei socii, 
la Presidenza si riferisca, nei varii me­
stieri, alla legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli. Barbacetto, di Paluzza 
che sia stabilita alle società operaie una 
quota fissa, e che ogni sezione possa 
mandare alle assemblee un delegato per 
ogni 20 socii iscritti. Tosoni che il diritto 
al voto ai 18 sia fissato piuttosto che ai 
20 anni. Queste modiflcha ed aggiunte 
proposte furono approvate. 

— Il governo ha rifiutato al Comune 
il sussidio richiesto per il Cimitero per­
chè la località non dista 150 metri dal­
l'abitato. Il sindaco ha disposto perchè si 
ricorchi una località più adatta. 

— Il giorno di Natale i giovani del cir­
colo si raccolsero a modesto banchetto 
sociale nella loro sede. Fu presente mons. 
Arcidiacono ed i sacerdoti. Regnò la più 
schitlta allegria con brindisi allegri e 
chiassosi all'indirizzo specialmente dei 
tipi più originali del Circolo. Si fini con 
una grande tombolata. 

—- Pure domenica si tennero duo con-
feaenza agrarie una ad Illeggio-Tolmezzo 
e l'altra a Mione, in quel di Ovaro, in­

detta dalla ;óattédM ambulalo SÌi''àpÌ4'> 
coltufa,.ffl per :òggi punto.: ;Taativ'«{ìWrÌ:s-
•per il • Gapo:;d^Aanò.•. ;•.' : ',: 'y'r:%fyXff'''M t 

,; :., :'-';'^MMGÌO.''.ublNEàÌK^SS'!E 
i::PerJà propàgàida:— Vftii:liàa>M^èÌÌ(i>^:'' 

'&«• merito •àì'-''moai^'';MMé;iv^SÉI^ù'' 
venerdì; e 'tobàto r distribultStìgi'àtSÉifiii: IS 
nostri eciileranti e nonìJèml&raniilfiilOO J 
copie del numero- ai Nataléi^el^Wèìl/o'- • 
Crociato ; ; altrettante • còpie si * dlsìihùl-
raunó al primo gennaio. Olgil'JptìlS'in' 
cui si disse la messa per i;redvlói:'dil-' 
l'èstero, monsignore tiJaIl'faWrò'-ìtCÈò^'', 
mandò vivamente la leiituraidWlàilmMà 
stampa e l'iscrizione nella lòéàle'Sóelitù 
Opètàia S. Giuseppe istituita nell'fftvèMò 
p. p. che oggi stesso tenne la, stia'sai 
aemblea'annuale per il rendicòiilòtao-: 
rale e finanziario e le comunicazìoiii dèlia 
Fresidenza. 

— Con vivo piacere vi comuriióo die in 
breve 11 Canal del Ferrò, già iiinànzi nel 
movimento cattolico, avrà cinjtie riùòve . 
istituzioni d'indole eoonomioó-sòKiaié ^ 
quattro Casse rurali e una Società GOop. 
di tagliapietra — frutto pràtico àSohe 
questo dell'Adunanza diocesana. ^ Qiie-
stamia, come vedete non e che una no­
tizia-avvisaglia;,» suo tempo. Cioè a cosò 
fatte, altri io spero, vi inanderà ihaggiori 
particolari; .:.'f'"f\::',&.;. , 

Per ora io tiro questa cOùftìritttitécòQ-
seguanza; laddove si vuole'davvéro, qùàl-' 
che cosa sì fa. ' !' 

. GEMÒNA; -V;: ;• ' 
Accademia del Santo Natale... ;. 
La seJa di domenica soòM nella; 150* 

stra Gamona, uno splendido ttàttéiiìjaéntò 
in occasione delle Feste Natalizie; Nel 
teatrino dell'Oratòrio dei benemèriti .Pa­
dri Stimatini fu costruito rua :àrysticò 
presepio, che ti presenta un magnifloo 
colpo d'occhio. Si,ammira ivi una gròtta 
al naturale così bene eseguita, : ohe men­
tre ti accontenta la vista, ti fa uscire 
spontaneo dal labbro: è bella davvero, 
merita d'esser veduta, , ; 

Presieduta, da mons. Arciprete Giaòoini} 
Soliaizzo e onorata da un pubblico , nu­
meroso e scelto tra il quale abbiamo, no­
tato l'ispettore Bcolastico sig; Beriedètti, 
il m., Martina, l'iug. LéonérdUzzi, le: si­
gnora Malusa, Bouani, Ruffl, Stróili, Spò-
reni, Pittini, Signorotti ecc., ; si tenne 
un'accademia di cantò, a recitazione., 

I giovanetti dalla scijola paterna degli 
Stimatini, di recente : fondata, Con altri 
loro compagni dell'Oratòrio, declàmaì:ono 
con tale spigliatezza, brio é naturalézza, 
da strappare gli applausi dal pubblico, 
quasi ad ogni numero; dell'attraente pro-
gramma.~ ; " , : , ,. 

Noi, se non temessimo di rubar troppo 
spazio, vorremmo fare il nome di tutti 
quei baldi giovanetti, ai quali ben vo­
lentieri mandiamo un bravo cordiale 6 nn 
sempre avanti. . ;. Ì.Ì. ., ^ ; ; , 
• Buona la parta musicale accompagnata 
all'armonium dal m.E. Elia e diretta 
dal M. R. D. Francesco Gomelli : ottima 
la parte letteraria, frammista con -tale 
gusto squisito, di sèrio ed allegro'da far, 
passare, come un lampo un'ora e,Wézzo 
di santo e proficuo svagò. . 

Noi, facendoci eco delle bella.parole 
che Mons. Arciprete rivolgeva in sulla 
fine agli intervenuti, mandiamo tota éorde 
i mirallegro ai benemeriti,eizelauti Sti­
matini, che tanto ai Bacrifloauo,pel;bene 
della nostra cara gioventù gemópse, a 
facciamo voti che ci diano di fre|iUente 
di si attraenti e simpatiche f«sté..fc::";: 

.E',questo il posoé-oano che il governo manda 
iu àiisuriq pel primo d'anno ;'Wf' cOii'trilJtìeSrÈv̂ ^ 
italiani. 

SAVORGNANO DI TORRE. 
Morto per paralisi. ; -
Il 27 colpito da paralisi spirava la sua •; 

bell'anima a Dio D* Domenico Giorgiutti 
di Savorgoano nell'età di quasi 83: anni. 
Si raccomanda una prece. 

BASALDELLA. 
Preziosa tsistema esti»ta. 
Il giorno del S. Natale qui cessava di 

vivere improvvisamente Romanelli Lui­
gi fu Benedetto di 38 anni lasciando nel­
la più grande costernazione non solo la 
famiglia ma tutto il paese di Basaldella. . i 
E non ha torto ; perchè giovane fornito di : ,j 
eminenti doti di mente e di cuore, tutte 
le impiegava, e con gran zelo, per il bene 
materiale e morale del • proprio paese. 
Eletto consigliere nelle ultime elezioni, 
ben presto, colle sue rare qualità, sì 
acquistò le simpatie di tutti i suoi col­
leghi, come bellamente l'ebbero a dire 
quell'ottimo Sindaco e Segretario di Cam-
poformido in belle parole oapreeae in sua , 
lode in mezzo a quasi tutta le autorità : 
comunali ed una fiumana di popolo nel- , 
l'atto ohe tutti mesti ieri accompagnavano 
all'ultima dimora il caro estinto, jja parte 
morale poi zelò talmente ohe per essa non ; 
ai peritò di esporsi alle volte anche al J 
pericolo di gravi angustia ; e per questo ; 
suo zelo para che il Signore abbia voluto 
chiamarlo al premio proprio nel suo 
giorno. 

Pregato, o amici, pace all'anima sua; 
e tutti preghiamo il Signore ohe ci mandi 
molti di questi uomini in tempo di tanto 
bisogno per tutto. 

Sac. Edoardo itarcuui Direttore resp. 

Udine, tip. del Crocialo. 


